
LA MORTE DI MARCO DI VITA. Ordinanza del gip: Riccardo Rallo resta in cella per omicidio volontario
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Il gip Massimo Corleo ha deciso: resta
in carcere Riccardo Rallo, 21 anni, il
giovane arrestato per omicidio volon-
tario, per l’incidente volontariamente
provocato sabato notte sul corso Pier-
santi Mattarella e dove ha perduto la
vita il giovanissimo Marco Di Vita, stu-
dente del liceo Scientifico Fardella. Il
giudice ha accolto la richiesta del sosti-
tuto procuratore Rossana Penna, fermo
convalidato, applicazione della misura
cautelare in carcere, anche se per un
periodo determinato, il tempo che gli
organi investigativi completino le in-
dagini. Se ne stanno occupando i Vigi-
li Urbani assieme ai poliziotti della
Squadra Mobile e della Squadra Vo-
lante.

Non ha retto la difesa di Rallo che di-
nanzi all’evidenza del video, al conte-
nuto di alcune intercettazioni, ha cam-
biato versione rispetto a quella a suo
tempo sostenuta, quasi che la colpa
fosse del giovane deceduto che sor-
passava alla sua destra, ma ha detto
che ha fatto quella repentina manovra,
ripresa da una video camera di sorve-
glianza, di quelle collocate lungo il pe-
rimetro cittadino, volendosi immette-
re nel parcheggio. Ma la velocità soste-
nuta è del tutto incompatibile con l’a-
zione di chi vuole posteggiare, semmai
doveva rallentare la marcia e fermarsi,
cosa che non è avvenuta. Anzi ha pre-
muto il piede sull’acceleratore. E quin-
di la testi offerta non è stata ritenuta
credibile dal giudice quanto dal pubbli-
co ministero.

Le immagini di quella notte a ve-
dersi sono impressionanti. Il video fa
parte del fascicolo d’indagine. Proprio
per la estrema violenza che propongo-
no a chi le vede, la magistratura ha ri-
tenuto opportuno vietarne una pubbli-
ca divulgazione. Si notano una serie di
auto percorrere nei due sensi di marcia
il corso Mattarella, poi d’improvviso
sulla corsia destra, quella percorsa da
chi va verso il centro città, compare
sulla destra un ragazzo in motorino,
Marco per l’appunto, e subito dopo si
vede sbucare da dietro una piccola uti-
litaria, una Citroen C2 che ad una cer-
ta velocità sterza verso il ragazzo spin-
gendolo verso uno slargo usato di soli-
to per il parcheggio, continua la corsa
urtandolo per farlo finire contro il mu-
ro. Tutto dura pochi secondi, l’auto do-
po l’urto sterza come se volesse ritor-
nare sulla strada ma si ferma poco di-
stante, scendono alcune persone, van-
no verso il giovane per terra, altri ac-
corrono dall’altro lato della strada, si
vedono altre vetture fermarsi.

Forse non c’è un perchè a tutto que-
sto e questo rende ancora più incredi-
bile quell’azione che non può che esse-
re definita in solo modo, criminale.
Difficile usare anche il condizionale ri-
spetto a quello che è accaduto in quan-
to quei fotogrammi, quelle sequenze
sono di una agghiacciante realtà.

«Non è stata malasanità». Questa la
sintesi della nota diffusa ieri dall’Asp
di Trapani dopo la pubblicazione del-
le notizie a proposito dell’esposto de-
nuncia presentato dai familiari di
Marco Di Vita, dove vengono ipotizza-
ti ritardi nei soccorsi, ed errori nella
fase delle cure nell’area di emergenza.

La nota dell’Asp è dettagliata. Non è
trascorsa mezz’ora dal momento in
cui sono stati chiamati i soccorsi e
l’arrivo dell’ambulanza. «La richiesta
di soccorso arrivava alle ore mezza-
notte e 16 alla centrale operativa del
118 di Palermo e l’ambulanza riani-
matoria giungeva sul luogo dell’inci-
dente alle ore 00,28 un lasso di tempo
12 minuti e 15 secondi».

A proposito degli interventi posti in
essere nell’area di emergenza del
Sant’Antonio Abate, la nota afferma:
«Il paziente arrivava al Sant’Antonio
Abate alle 00,34 in stato di coma con
otorragia sinistra e veniva intubato. A
mezzanotte e 45 veniva effettuata una
consulenza rianimatoria e terapia in-
fusionale, veniva eseguito un elet-
troencefalogramma, consulenza car-
diologica, esami ematochimici e tra-
sfusione di sangue. Quindi poco pri-
ma delle 2, all’1,54 veniva fatta la Tac
che evidenziava la frattura del tempo-
rale e della rocca petrosa, da qui l’in-
tervento in sala operatoria, alle 2,15
l’“egc” risultava piatto, veniva effet-
tuato massaggio cardiaco, un’ora do-
po avveniva la constatazione del de-
cesso».

Fin qui l’intervento dell’azienda sa-
nitaria, resta il fatto che sulle circo-

stanze indicate dai familiari nell’e-
sposto presentato alla magistratura a
proposito dell’intervento dei medici,
la magistratura ha disposto una serie
di accertamenti, non ultimo l’esame
autoptico previsto per la giornata
odierna ed i cui risultati serviranno
per ambedue i fronti dell’indagine,
quello che secondo la magistratura
ha chiuso il cerchio attorno alle re-
sponsabilità di Riccardo Rallo, che si è
comportato da vero e proprio bullo
della strada, facendo quella manovra
che ha mandato all’altro mondo il gio-
vanissimo Marco, e l’altro che riguar-
da le presunte responsabilità dei me-
dici. Ieri la magistraura ha dato avviso
dell’autopsia ai difensori dell’indaga-
to in cella, ed ha notificato avvisi di ga-
ranzia ai medici che si sono occupati
di Marco, più che altro atti dovuti per
permettere l’eventuale nomina di
consulenti di parte.

L’esito che avrà l’autopsia dunque
sgombrerà il campo dal sospetto di
malasanità, certo rispetto all’ingresso
in ospedale di Marco, alle 00,34 c’è
voluta un’ora e 30 minuti per sotto-
porlo alla Tac, se l’esito è stato quello
dichiarato e cioè la frattura della base
cranica, molto probabilmente il desti-
no di Marco era inevitabilmente se-
gnato per la gravissima lesione.

Infine un ultima considerazione: in
assenza delle telecamere di sorve-
glianza probabilmente sarebbe tran-
sitata la versione di una morte dovu-
ta ad un incidente stradale del quale
nessuna aveva colpa, una fatalità.

R. G.

Pietro Lungaro era un vice brigadiere di Polizia ucciso
nel 1944 dai nazisti nel massacro delle Fosse Ardeatine
a Roma. Stamane all’Università e oggi pomeriggio al tea-
tro ad Erice vetta verrà ricordato per iniziativa della fa-
miglia e del Comune di Erice nell’ambito del «Non ti
scordar di me». Morto per gli ideali di giustizia, libertà e
democrazia, come ricorda lo scrittore Andrea Castella-
no nel libro a lui dedicato e che oggi verrà presentato.

PANTELLERIA. Ventuno clandestini sono stati rintraccia-
ti dai carabinieri in piazza San Gaetano, nella contra-
da Scauri, a Pantelleria. Erano sbarcati nella notte in
località La Vela. I cittadini extracomunitari sono sta-
ti accompagnati nel centro di prima accoglienza,
presso la caserma Barone dell’esercito e ieri sera so-
no stati trasferiti a Trapani con il traghetto Cossyra,
partito alle 23 dal porto dell’isola.

Non c’è solo l’atto commesso su strada,
quella manovra con l’auto fatta apposta
per far male a Marco, ma a suscitare in-
quietudine sono i comportamenti del do-
po incidente, l’estrema freddezza, tradita
dalle intercettazioni, dei giovani testimo-
ni e protagonisti della tragica notte che
insieme avrebbero concordato le versio-
ni da fornire. E poi dopo avere stabilito
cosa avrebbero dovuto riferire all’unisono (soprattutto sulla de-
scrizione dell’incidente, quasi che la colpa fosse stata di Mar-
co), alcuni di loro si sarebbero messi persino a ridere, ridere sul-
la vita di un giovane annientata. Si sarebbe insomma creata una
rete assurda di favoreggiatori a favore di Riccardo Rallo (foto),
con testimoni che il giudice ha ritenuto poco credibili.

i svolgerà oggi pomeriggio nella
chiesa del Purgatorio la quinta
Scinnuta con il gruppo «L’Ascesa al

Calvario», detto «U Signuri ca cruci ’n
coddu». Si tratta senza dubbio della Scin-
nuta più attesa, sia per la bellezza del
gruppo, sia per ciò che rappresenta sot-
to tutti i punti di vista. Affidato inizial-
mente agli «jurnateri»(lavoratori di gior-
nata) ben 399 anni fa, fu curato succes-
sivamente dai bottai, poi dai fruttivendo-
li e infine dall’intero popolo. Capo-con-
sole del gruppo dal 1992 Vito Dolce, che
con passione e tanta devozione ruota
attorno al mondo dei Misteri da quasi
quarant’anni, e fu nominato console del

S gruppo nel 1980.
Il «ceto» del popolo è composto da 13

consoli e 16 collaboratori. Si tratta di un
«mistere» dove la componente devozio-
nale ed emozionale è ai massimi livelli
da sempre. Sono tanti gli aneddoti attor-
no a questo meraviglioso gruppo, come
per esempio l’antica usanza di lucidare i
meravigliosi argenti da parte delle mogli
e dei figli dei consoli a casa del capo-con-
sole; e poi il vino stravecchio e i «tricot-
ti» offerti sempre dal capo-console nel-
la giornata del lunedì Santo a fine conta
delle raccolte di denaro, a mò di buon

auspicio per una buona processione nel
segno della tradizione.

Oggi pomeriggio quindi alle 17,30 si
rinnoverà il rito della quinta Scinnuta, la
penultima, con l’esibizione in piazza
Purgatorio della banda musicale «città di
Paceco» diretta dal bravo maestro Clau-
dio Maltese, poi seguirà la messa cele-
brata dal Vescovo Francesco Miccichè e
infine un’altra esibizione della banda. Il
gruppo de «l’Ascesa al Calvario» sarà ar-
ricchito oltre che dagli antichi argenti,
anche dalla corona in oro realizzata lo
scorso anno grazie ad anni e anni di rac-
colte. Inoltre anche un nuovo fazzoletto
della Veronica realizzato da una devota.

--

LE INTERCETTAZIONI

L’autopsia per risolvere alcuni dubbi
Notificati avvisi di garanzia ai medici come «atto dovuto». L’Asp: «Non è malasanità»LA MORTE DI MARCO DI VITA.

EXTRACOMUNITARI AL MOMENTO DELL’ARRIVO A TRAPANI

IL RACCONTO DI UN CLANDESTINO TUNISINO

«Sono fuggito via dai cecchini che sparavano»
C’erano i cecchini che sparavano. Se voleva mettersi in salvo
doveva fuggire e così ha fatto. Ha sfidato il mare, pur sapendo
che una volta giunto in Italia avrebbe potuto essere rimpatria-
to. «Nel mio paese c’è la guerra», ha detto al giudice. Ma Ameur
El Aribi, trentadue anni, non arriva dalla Libia, sconvolta dalle
incursioni dei militari di Muammar Gheddafi. Non fugge dal-
le bombe sganciate dagli aerei militari delle forze alleate. Ar-
riva dalla Tunisia. Non è un profugo ma un clandestino. Gli
agenti della Sezione Criminalità straniera lo hanno fermato
nella tendopoli all’allestita all’interno dell’ex aeroporto di Ki-
nisia. Da alcuni accertamenti è emerso che Ameur El Aribi era
già stato espulso dall’Italia. Il giovane extracomunitario, trat-
to in arresto insieme con due connazionali, è comparso ieri di-
nanzi il giudice Angelo Pellino. Il suo difensore, l’avvocato
Santino Butera, ha eccepito l’assenza dei requisiti previsti per
la configurazione della flagranza di reato.  Ameur El Aribi, ha

rilevato il legale, non è stato fermato al momento dello sbar-
co o in prossimità dell’evento. L’istanza è stata però rigettata.

Il giudice ha convalidato il fermo di Ameur El Aribi e dei due
connazionali, Mohamed Saidi e Ramzi Romdhani, anche loro
accusati di avere fatto reingresso nel territorio italiano prima
del prescritto termine. Uno dei tre extracomunitari, Ramzi
Romdhani, assistito dall’avvocato Filippo Spanò, ha chiesto di
definire la sua posizione con il rito del patteggiamento ed è sta-
to condannato ad otto mesi di reclusione. La pena è stata con-
cordata dal difensore con il pubblico ministero Donatella San-
to.

Altri centotredici extracomunitari, sbarcati nei giorni scor-
si a Favignana, dovranno comparire dinanzi il giudice di pace.
Ed intanto, nella tendopoli allestita all’interno dell’ex aeropor-
to di Kinisia, la situazione appare calma. Le forze dell’ordine
presidiano la zona sottoponendosi anche a turni massacranti

sotto il sole in questi giorni cocente. Al momento non si sono
registrati disordini. Sembra che la notizia degli imminenti
permessi di soggiorno temporanei abbia contribuito a stempe-
rare gli animi. Si sta tentando in tutti i modi di alleviare i disa-
gi per gli extracomunitari, costretti a restare inermi giorno e
notte all’interno della struttura. Sabato prossimo potrebbe
essere organizzata anche una festa.

Il consigliere comunale Enzo Abbruscato annuncia intanto
l’invio di una lettera al presidente della Giunta Giunta regiona-
le del Veneto, Luca Zaia. «Non si può dire i profughi sì ed i clan-
destini no. La maggior parte degli immigrati che arriva sulle
nostre coste è costituita da clandestini. Noi siamo disponibili
ad accoglierli, ma ritengo che anche gli altri devono fare la lo-
ro parte. Spero che i miei colleghi condividano la mia iniziati-
va e sottoscrivano la lettera».

MAURIZIO MACALUSO
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